ORDINARIO  28  B  2006

Il piano pastorale diocesano mette al centro dell’impegno l’ascolto di Dio e dell’uomo. 

L’idea guida lo esprime così: la comunità del Risorto serve il Signore con l’ascolto.

· Sottolinea che ascoltare Dio e l’uomo sono due percorsi complementari, che portano alla stessa rivelazione e alla stessa obbedienza. Chi ascolta conosce e serve Dio. 

Il cristiano che ascolta Dio conosce e ascolta anche l’uomo, perché Dio rivela l’uomo. 

Il cristiano che ascolta l’uomo conosce e ascolta anche Dio, che si rivela nell’uomo. L’ascolto della parola scritta nella Bibbia è in realtà ascolto di Dio che parla nella esperienza umana, nella storia di una persona e di un popolo. Se non ci fossero state quelle persone e le loro esperienze con Dio, non conosceremmo il volto che conosciamo.

· Pietro scrive: Ogni profezia della Scrittura non è di privata spiegazione perché uomini parlarono da Dio mossi dallo Spirito santo (2Pt1,20s). Ci sono sempre persone mosse dallo Spirito, cioè scelte e consacrate da Dio stesso per parlare al suo popolo. Il Concilio insegna: Presbiteri, vi sacramenti Ordinis, consecrantur ad evangelium predicandum.

Dio ha dato al presbitero il carisma di annunciare la sua parola. La consacrazione è garanzia che Dio ha scelto di parlare attraverso lui e obbliga ad ascoltarlo. 

· Il presbitero non è un insegnante che studia la Bibbia e poi la spiega al popolo. 

Il presbitero ascolta la parola, la prega, la conserva nel cuore, la verifica in una fedeltà provata nelle tribolazioni e ne fa un’esperienza di vita. E’ così anche nella vita umana. 

I genitori non dicono ai figli parole lette sui libri ma frutto della loro esperienza, parole che interpretano la vita, perché vissute in esperienze impegnative e talvolta dolorose. 

Chi annuncia la parola di Dio è forgiato da Dio entro il crogiolo della vita quotidiana. 

La lettera agli ebrei dice che la parola è una spada a doppio taglio che penetra la persona. Come possiamo annunciare Dio se non lo conosciamo e se siamo attaccati a questa vita? 

· Da questa scelta di Dio derivano alcune conseguenze. 

- I catechisti e chiunque annuncia la Parola ricordino che nessuno può annunciarla privatamente, come fosse una sua bravura e devono lasciarsi lavorare/trasformare da Dio.

- Occorre valorizzare la parola che Dio annuncia attraverso il presbitero che egli mette nella comunità in questo momento. Come nella comunità non c’è eucaristia senza presbitero così non c’è la Parola senza lui. E’ lui che dà il mandato in nome della Chiesa a coloro che annunciano la parola in parrocchia. E lui che interpreta la parola che illumina e risana anche nel segreto della confessione. Mi confidava una persona: è una fortuna che c’è la confessione; è davvero un dono, una nuova Emmaus. 

La prima lettura dice che la sapienza va preferita a tutto e amata sopra tutto. 

Se mettiamo prima simpatie o antipatie, libertà e grandezze umane, addio parola di Dio! 

- Maria ha ascoltato la parola di Dio e la ha riflessa in tutta la sua vita ma soprattutto sotto la croce, dove c’erano poche persone simpatiche e nessuno che la proclamava beata. 

Il vangelo annuncia che è difficile entrare nel regno di Dio. Sappiamo che i profeti sono stati rifiutati. Verifichiamo se anche noi li rifiutiamo, oggi. 

- La parola di Dio è il primo dono di Dio, il dono che Dio ci fa do sé stesso ed è grande onore ascoltarla e annunciarla. Parlare di Dio ai figli e agli amici, comunicare la parola in gruppo, fare i catechisti, richiede sopportare fatiche ma è anche la opportunità grande della vita, perché ci fa conoscere Dio e l’uomo. Diceva un membro del nostro Consiglio pastorale: sono fortunato; non sapevo che esistevano cose così belle. 

Il Consiglio è il luogo dove la comunità ascolta. La parrocchia è il luogo dell’ascolto.

Chiediamo al Signore che ci aiuti a conoscerlo e a servirlo con l’ascolto.

